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D a Pordenone, Albarosa
Catelan mi manda un

ritaglio dall'edizione locale
del "Gazzettino", 6 novem-
bre 1987. In due righe pro-
pone un bel gioco: ~Ingre-
dienti: due canzoni italiane
con versi dello stesso tipo.
Modo d'impiego: cantare le
parole della prima sulla
musica della seconda e vi-
ceversa».

Ho avuto il tempo per
parlarne in giro, di questo
che chiameremo "gioco di
Pordenone" o "gioco delle
canzoni incrociate". Alcuni,
appena gliene accenni, si
mettono subito a cantare
"Fratelli d'Italia" sull'aria
. "Sapore di sale". Esem-

) splendido: la strofa di
otto senari calza perfetta-
mente: l'ultimo senario del-
la strofa è tronco. Non la-
sciatevi infastidire da que-
sti termini tecnici: cantate e
divertitevi.

Divertitevi a trovare altri
esempi, forse più buffi pro-
prio perché meno perfetti.
Soddisfacenti successi si
ottengono cantando "Batta-
glioni del Duce, battaglio-
ni" sull'aria di "Fenesta ca
lucive e mo' non luce".

Non è detto che ci riu-
sciate bene, è faticoso, è
doloroso, si sente il cervel-
lo che inciampa nelle corde
vocali, e un po' bisogna
alterare la musica. Si tocca
con mano che gli endeca-
sillabi non sono né di tre
tipi fondamentali come si
impara a scuola, né di
quattro, come ha detto Car-
lo Carena su "La Stampa"
jl 24 ottobre 1987.

Torneremo su questo ar-
omento. Intanto allenatevi,

magari con un gioco più
semplice, basato su una
poesia senza musica e una
canzone. "La nebbia agli irti
colli" sull'aria di "Quel maz-
zolin di fiori"; "Nel mezzo
del cammin di nostra vita"
sull'aria di "Scapricciatiello
mio, vattène a casa"; "La
donzelletta vien dalla cam-
pagna" sull'aria dell'Inno a
Roma di Mascagni. Passia-
mo ad altro.

Pia Burei Bozzini (Mila-
no) ha notato una frase, but-
tata là quasi per caso in una
delle puntate scorse: ~nes-
suna persona di buon senso
usa mai la parola creatività
senza metterla fra virgolet-
te, senza prenderla con le
pinzette». Dice che lei è
d'accordo, ma le sembra
che ~con l'aria che tira»
questa frase sia molto pole-
mica. Vorrebbe che ripren-
dessi l'argomento, giustifi-
candomi e fornendo biblio-
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CANINI INCROCI
grafia. Della bibliografia io
ho un Po' paura. lo certe
cose non le so, amo difen-
dere le mie lacune. Nel
febbraio del 1985 "Selezio-
ne dal Reader's Digest" ha
organizzato un convegno di
cui sono stati pubblicati gli
atti (come mica sempre av-
viene): Psicologia e creati-
vità. Alberto Munari ivi ha
ripreso certe affermazioni
di Jean Piaget, durissime e
chiare. La "creatività" è un
problema inventato; c'è
sotto una storia di tira-e-
molla fra psicologi e educa-
tori, abbastanza sordida.
Per quel che riguarda i gio-
chi, è sempre un gran libro
quello di Arnold Arnold, I
giochi dei bambini. Lo tro-
vate, più volte ristampato,
negli "Oscar" Mondadori.
C'è anche una nota all'edi-
zione italiana (1980) che
cerca la rissa prendendo-
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sela coi vari Spock e Mar-
cella Bernardi, Marcuse e
Roberto Denti. Dice tutto il
male possibile dei giochi
"alternativi, spontanei,
creativi, destrutturati, infor-
mali, aperti"; difende i
"giochi con regole". Ma
vorrei finire qui, per non
tornare a parlare di femmi-
niste e di "genitori demo-
cratici" e, Gesù, del Ses-
santotto.

S pero che Pia Burei Boz-
zini sia soddisfatta.

Quel che conta, in fondo,
per noi, è sentire che an-
diamo d'accordo. Spiegare
come e perché sarebbe un
lavoro da filosofi o da poli-
tici.

Ho dato questa risposta
pubblica alla mia lettrice di
Milano, nell'ipotesi che la
questione possa interessa-
re qualche lettore filosofi-
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cheggiante o politicizzato.
Rispondo invece solo pri-
vatamente a Giuseppe Co-
ha (Torino) che mi pone
quesiti squisiti sulla storia
del gioco con la palla pres-
so i greci e sugli antenati
del backgammon. Troppi
uomini d'onore biasimano
l'interesse per storia e tec-
nica dei giochi, definendolo
..badalucco o trastullo», se-
gno di ~un atteggiamento
di scontroso orgoglio di
scetticismo inciprignito». lo
non ho complessi d'inferio-
rità o manie di persecuzio-
ne: se Franco Fortini ci si
arrabbia tanto con tante
parolone ("Corriere della
sera", 29 dicembre scorso)
san quasi contento. Nei ne-
gozi dei barbieri, nelle o-
sterie, quando ero bambino
io, si leggevano cartelli del
tipo ~Qui non si parta di
politica né di alta strate-
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gia». Cartelli analoghi inal-
bera la presente rubrica.
Bandiera bianca? Bandiera
gialla? Fin che la barca va,
gli appestati sono miei e li
gestisco io. Alcuni alla luce
del sole, altri privatamente,
per non esagerare.

D. Touchon (Neuhausen
am Rheinfall, Svizzera) è
contento che io abbia par-
lato del gioco di carte sviz-
zero chiamato "jass" e dei
libri di Gottfried Egg e di
John McPhee. Sono io che
ringrazio per l'attenzione.
D. Touchon mi chiede poi
cosa penso di un recente
libro di GGnter Hager, Le
tarot pratique.

l o non amo questi libri. E'
ovvio che nei tarocchi c'è

un antico groviglio di riferi-
menti simbolici, e questo
groviglio risulta ancora
suggestivo; ma quando si
comincia a far della carto-
manzia il mio interesse ca-
de. Ho l'impressione che la
cartomanzia sia gioco in
minima parte. Per me, è
prevalentemente supersti-
zione. Rispetto le supersti-
zioni, ma non sono super-
stizioso. Abbiate pazienza,
nessuno è perfetto.
-- Ritengo che i libri fonda-
mentali sui tarocchi siano
quelli di Michael Dummett,

-I mai tradotti in italiano (ver-
gogna!). Sono molto fiero
che nell'indice analitico di
uno di questi libri (The Ga-
me of Tarot, Duckworth,
London 1980) figuri il mio
nome. E' un po' la storia di
Franco Fortini che accenna-
vo prima. Michael Dummett
tiene a Oxford la cattedra
che fu di Ayer, e ha scritto
vertiginosi libri di filosofia,
per esempio su Frege; ma
ha scritto anche di tarocchi.
E non doveva! lo ha sgridato
"The Times Literary Supple-
ment" (che in certe cose
non la cede al "Corriere
della sera"): a chi può inte-
ressare un'esposizione mi-
nuziosa dei vari modi di
giocare ai tarocchi? Il pro-
fessar Dummett, diceva il
recensore, invece di perder
tempo in badalucchi o tra-
stulli avrebbe fatto meglio a
occuparsi d'altro, per esem-
pio dell'iconologia delle tra-
dizioni esoteriche, della car-
tomanzia... ~Professor Dum-
mett would better have de-
vote his time to investiga-
tlng...».

Le leltere per Giampaolo Dosse-
na vanno indirizzare presso la
redazione di "la Repubblica",
piazza Cavour /, 20/2/ Milano.
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